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Aggregazione giovanile. 
Motivi di questa aggregazio
ne. Momenti di questa aggre
gazione ecc. I giovani, sem
pre i giovani. Per me va be
ne, con la seguente premes
sa. Per anni, per tutti i pri
mi cinquant'anni di questo 
secolo, si è parlato dei gio
vani sempre e soltanto quan
do era il caso di mandarli al
la guerra. Allora essi diven
tavano ti sale della terra e 
l'alba radiosa della patria. 
Per parte mia ho alluso va
rie volte, ricordandole, alle 
tragiche sfilate nelle città 
d'Europa di queste schiere 
di diciottenni con un fiore 
infilato nella canna del fu
cile e un mucchietto di sci
pite verginelle della buona 
borghesia che ballonzolavano 
intorno applaudendo. Sì! par
lando degli uomini, quando 
sono giovani, bisogna ricor
dare che gli uomini quando 
sono vecchi, con la loro viltà, 
la loro follia, la loro man
canza di previdenza, di cul
tura e di saggezza (che è 
sempre una tenerezza uma
na) hanno mandato in ogni 
stagione i giovani alla mor
te, contornandoli con il ne
vischio della più stolta reto
rica. 

E' alla fine degli anni Cin
quanta che i giovani (come, 
teoricamente, classe subalter
na conculcata e violentata) 
cominciano ad aprire gli oc
chi, ad acquisire le necessità 
di esigere alcuni diritti fon
damentali e di decidere in
sieme agli altri, senza dove
re soltanto subire e ubbidi
re; soprattutto acquisiscono 
la necessità di precisarsi, 
contarsi, differenziarsi. Non 
vogliono più essere soltanto 
scelti e soltanto condannati; 
o soltanto applauditi, secon
do le occasioni. Così duran
te la guerra del Vietnam (e 
per la prima volta, come ri
ferimento pubblico e genera
lizzato) si proclamano obiet
tori di coscienza o scelgono 
la diserzione e si nascondono 
in Canada, in Svezia, nel Ti
bet. E' da quel preciso mo
mento che le istituzioni di 
potere non sono più tanto 
sicure e che comincia a in
quinarsi quella che Ferrarot-
ti (uno dei pochi che fin 
dal principio ha seguito in 
dettaglio questi problemi) 
definisce con rigore « la sin
drome cerimoniale della so
cietà celebrante ». 

Eppure anche così, questi 
giovani continuavano in com
plesso a farsi marchiai-e e 
a ghettizzarsi. Continuavano 
insomma, ancora, a essere 
giovani soltanto; così come 
potevano essere negri sol
tanto; o essere donne sol
tanto. Questa situazione è 
proseguita, certo approfon
dendosi e dilatandosi, anche 
per gli anni Sessanta. La so
cietà, cioè, ha continuato a 
individuare e a pensare i 
giovani (con fastidio e con 
una certa paura) come quei 
giovani; una classe asociale, 
autoemarginata, caratterizza-
bile somaticamente dai ca
pelli lunghi e dai blue-jeans. 
Importante e urgente in quel 
momento, usando contempo
raneamente le armi della for
za, della concitata persuasio
ne e dell'esperienza, era di 
riuscire a riportarli dentro le 
staccionate. Questo atteggia
mento si poteva riscontrare 
non solo nel privato ma In 
pubblico; non solo nel basso 
o nel chiuso delle famiglie 
ma nell'alto della dirigenza 
pubblica, politica; insomma, 
di potere. E aggiungo: in 
molta stampa. 

Però, sempre negli anni 
Sessanta, cominciano a or
ganizzarsi, sempre più nume
rosi, i grandi raduni (le 
grandi ondate) dei giovani 
— addirittura a centinaia di 
migliaia. Raduni che sono 
subiti e tollerati dalle istitu
zioni, perché avvengono in 
luoghi lontani (anche in una 
isola), vale a dire in spazi 
aperti e decentrati. I gio
vani con i giovani — era il 
sottinteso ufficiale — a smal
tire le loro mattane; mentre 
noi, società delle autostrade 
e delle aziende di Stato, a 
faticare intorno ai reali pro
blemi. Insomma era in atto, 
in quegli anni, una precisa 
minuta suddivisione antropo
logica: da una parte gli uo 
mini da poco nati, gli uomi
ni ancora tutti da fare e da 
formare; dall'altra, gli uomi
ni già fatti e compiuti, gli 
uomini importanti, imponen
ti; i gestori del destino del 
mondo; i veri lupimannarl 
Si stavano dunque precisan
do i termini delle questioni, 
anche se queste restavano 
ancora scontornate e incerte 
per dare la possibilità di una 
diretta esplicita valutazione. 

Sono convinto che il pro
blema esplode e si precisa 
nella sua complessità quan
do la sinistra storica è co
stretta a misurarsi con i pro
blemi posti da una crisi scon
volgente, con le forsennate 
resistenze opposte ad ogni 
tentativo di mutamento: so
no questi i tratti che segna
no l'ultimo decennio, le dif
ficoltà forti che hanno a vol
te annebbiato i riferimenti 
espliciti di chi questo mondo 
e questa società, li vuole 
cambiare, tutti interi; han
no indotto molti a pensare 
che l'enorme impegno di prò 
vocare, coinvolgere e seguire 
i giovani fosse stato abban
donato ad altri; per esempio 
a uno Stato mai presente e 
solo mentitore e prepotente; 
per esempio a una cultura 
ufficiale astuta mercantile e 
narcisistica; per esempio a 
una borghesia in gran parte 
intenta a trafficare lucrare 
e godere; insomma, a istitu 

Politica, cultura e pretesi riflussi 

I giovani? 
Parliamone, ma 
senza pregiudizi 

L'ultimo decennio ha riproposto la questione delle nuove 
generazioni come fondamentale per la trasformazione 
della società, delle istituzioni, dei partiti -1 ritardi nella 
analisi - Perché si ascoltano megaconcerti negli stadi 

Giovani ad un festival ecologico In Abruzzo 

zioni, a classi, a persone che 
non avevano alcun interesse 
specifico e nessuna urgenza 
a risolvere il problema. 

E quindi questi grandi se
gnali della giovinezza sono 
andati a collocarsi dentro a 
un vuoto, un vuoto storico. 
Ci sono stati momenti di au
tentica tragedia; di oscurità 
nelle cose e fuori di esse; di 
assillante maretta. Ma io cre
do che ai nostri giorni i gio
vani, cioè gli uomini giova
ni, hanno già realizzato e 
messo in atto le possibilità 
per riconoscersi e identifi
carsi; e che siano impegnati 
esclusivamente a farsi rico
noscere e a farsi identifica
re. Fuori da schemi troppo 
accomodanti o troppo inte
ressati, essi non sono più una 
classe da tabulare e da in
dagare come un malanno so
ciale; essi semplicemente ma 
chiaramente, e con tutta la 
pericolosità del caso per le 
obsolete pigre larve delle 
istituzioni, ci sono. Aggiun
go: non tanto ci sono fra noi, 
ma sono noi. Perciò non so
no più assimilabili e condi
zionati ma ci assimilano e ci 
condizionano; in quanto sono 
portatori di un modo diverso 
di leggere il mondo. E men
tre leggono nuovo, noi li leg
giamo da vecchi, col grigio 
di un mare d'ovvietà. E' mo
dificato nella sostanza il lo
ro rapporto col mondo (come 
ho detto); mentre noi ci osti
niamo a volerli ricondurre 
all'interno di segni e segnali 
stabiliti e prestabiliti da 
« norme > sociali ufficiosa
mente rassicuranti ma defi
nitivamente invecchiate. 

Un ritardo 
drammatico 

Tutto ciò può riferirsi, 
nella persistenza di questo 
drammatico ritardo, allo Sta
to; alla famiglia; ai partiti 
(i cui ritardi linguistici, ad 
esempio, sono catastrofici). 
Mentre basterebbe pensare 
alla ritrovata vitalità linguì
stica della Chiesa, che non 
ha esitato, con straordinario 

anticipo su tutti, a bombar
dare le cittadelle dei pro
pri schematismi comunica
tivi per inondarli con la for
za di segnali e segni nuovi; 
fino a toccare vertici di as
soluta felicità < fantastica > 
nel canto, in poco tempo tut
to rifatto nuovo. Così que
sta millenaria istituzione, 
fresca come una radio pira
ta, può parlare e cantare 
guardando agli anni che ar
rivano. Questi ritardi; me
glio, questi pregiudizi ri
tardanti nell'analisi delle 
modificazioni in atto si ro
vesciano' anche nella valu
tazione dei grandi incontri 
giovanili di questa estate 
per ascoltare musica (e. se 
vogliamo, anche i poeti-can
tanti di fuorivia). 
• Le modificazioni accadute, 

da parte delle ultime genera
zioni, nel rapporto con tutte 
le cose, si possono verificare 
nel rapporto col rumore, col 
suono, col silenzio; in quan
to i giovani sono subito im
pattati con un mondo che 
grida, con suoni che per far
si ascoltare debbono sopraf
farsi, con un silenzio che 
non c'è più e che essi non 
conoscono. Essi cercano di 
conquistare un momento di 
tranquillità dei sentimenti 
(non di felicità) dentro a 
un mondo fortemente turba
to; e decisamente aggressi
vo — non più con rabbia, 
con determinazione. Ma quel 
rumore che noi abbiamo im
posto al mondo e che ades
so subiamo come un incu
bo, i giovani ' l'hanno tro
vato come elemento costan
te e determinante e l'han
no assunto come un norma
le momento di comunicazio
ne. Comunicano con esso; 
stabiliscono un rapporto. 
Quindi non subiscono ma ac
cettano la ragionevole vio
lenza del suono dilatato nei 
megaconcerti, i concerti da 
sessantamila. 

Tanto < sociologico > inte
resse per questi raduni suo
nati e cantati nello stadio a 
me pare mal speso (quando 
non è mosso da ragioni pro
mozionali/industriali). Nello 

stadio si raduna gente a 
migliaia tutte le domeniche 
per la partita di calcio e 
pallone. Adesso si raduna 
nella grande piazza romana 
anche per questo importan
te Papa polacco; l'occasione 
dunque può essere varia, 
mentre " più generali, come 
ho cercato brevemente di 
elencare, a me sembrano le 
ragioni che la sovraintendo-
no. Ritengo invece detesta
bile sotto ogni aspetto (ideo
logico, culturale, sociale; e 
anche industriale) sostenere 
che sono lì solo per ascolta
re qualcuno che canta. E 
che basta cantare. Credo che 
l'occasione sia più seria e 
motivata; perché gli esodi 
non sono quasi mai legati o 
collegati ad occasioni futili. 

Le censure 
del potere 

Direi perciò che i giovani 
sono presenti (partecipano) 
perché vogliono portare il 
messaggio di loro stessi (cioè 
una comunicazione). Più che 
ascoltare vogliono farsi ascol
tare; vogliono parlare, anzi 
vogliono conversare fra lo
ro, producendo una prolife
razione immediata della lo
ro comunicazione che si pro
tende a riempire ogni spa
zio vuoto, soprattutto a im
pedire (duei: a tutti i co
sti), con una specie di luci
da ma puntigliosa approssi
mazione, che sì attui la nuo
va e terribile censura de) 
potere, svolta non dentro a 
una esplicita violenza ma nel 
rigore nascosto del silenzio, 
dell'omissione. Io credo che 
dentro a questi stadi, con
trariamente ai cristiani e ai 
pagani in ' un'epoca d'ango
scia, tutta questa gente gio
vane non aspetti che dalle 
porte entrino i leoni. Non 
per indifferenza; ma perché 
essi stessi sono questi leoni. 
Se è così, bene: il riflusso, 
che viene illustrato e pom
pato in mille maniere, non 
passa. Non ancora, almeno. 
E non tutto, almeno. 

Roberto doversi 

- Nostro servizio 
ABU DHABI - Sette pìc
coli pezzi di terra, ritagliati 
nel deserto, lungo la costa 
meridionale del Golfo ara
bo. Sette emiri, con potere 
assoluto sui loro sudditi: po
che decine di migliaia, pri
ma della scoperta dèi petro
lio, tutti musulmani sunniti 
o sciiti. Nel corso di un de
cennio, gli Emirati • arabi 
uniti (EAU) sono diventati 
l'ottavo produttore mondiale 
di peimlio. Ignorata per se
coli dall'Occidente (ad ec 
cezione degli inglesi che la 
occuparono, dopo essersi 
scontrati con i « pirati » lo
cali. per la sua importante 
posizione strategica «ullo 
stretto di Ormuzì la Fede
razione dei sette emiri è 
oggi balzata in primo piano 
sulla scena internazionale. 

Dallo stretto di Ormuz pas
sano attualmente 880 milioni 
di tonnellate di petrolio al
l'anno. Ogni quattro minuti 
una grande petroliera passa 
a un tiro di schioppo dalle 
sue coste. E' quanto oasi a 
per giustificare l'interesse 
occidentale, soprattutto dopo 
la rivoluzione iraniana che 
rischia di stravolgere gli 
equilibri strategici nella zo
na; per spiegare le minacce 
statunitensi (e siamo pronti 
a intervenire se i nostri in
teressi petroliferi saranno 
minacciati*): per consiglia
re a Giscard d'Estaing di 
far tappa negli Emirati, alla 
fine del suo vaggio asiatico 
dell'anno scorso: e. da ulti
mo, per indurre la Farne
sina, facendo uno strappo 
insolito all'austerity del suo 
bilancio, ad aprire una am
basciata d'Italia ad Abu 
Dhabi. 

Prima della indipendenza 
(1971) quando gli emiri, sot
to la guida dello sceicco 
Zajied Bin Sultan Al Na-
hauan si sono uniti in Fede
razione (ne fanno parte gli 
emirati di Abu Dhabi. Dubai, 
Sharjah, Fujairah, Ajman. 
Umm Al Qaiwain e Ras Al 
Khiimah) c'era ben poco che 
potesse interessare l'occhio 
del visitatore moderno pro
veniente dal mondo occiden
tale, o da quello asiatico o 
dallo stesso mondo arabo.' 
Oggi, la prima impressione 
che assale chiunque esca per 
la prima volta dall'aeropor
to di Abu Dhabi, a circa 
20 chilometri dalla città, non 
corrisponde certo a quella 
che ci si era fatti leggendo 
le descrizioni della capitale 
et del principale emirato, nei 
libri e nelle guide turisti
che di pochi anni addietro. 

Dove sono andate a finire 
le coste paludose che favo
rivano i pirati nelle loro fre
quenti scorrerie? Dou'é ti 
deserto, con i nomadi e i 
loro cammelli? 

Invece delle poche case o 
capanne dei villaggi, ci si 
trova davanti a una grande 
autostrada. t'Airport Road. 
a più corsie con bellissimi 
giardini, luci a non finire, 
che conduce al centro della 
città. Fiancheggiata all'ini
zio da costruzioni ordinarie 
in cemento (che costituisco
no il 72 per cento delle unità 
d'alloggio totali), l'Airport 
Road fa sfoggio anche di 
modernissime ville, che si 
alternano alle prime e costi
tuiscono V8 per cento delle 
abitazioni. Le costruzioni via 
via si infittiscono fino a di
venire i giganteschi gratta
cieli del centro e del lungo 
mare (la famosa * Corni-
che»). E i grattacieli costi
tuiscono il restante 20 per 
cento delle abitazioni. 

Ad Abu Dhabi a si sposta 
solo in taxi (non esistono al
tri mezzi pubblici), a tariffa 
molto ridotta rispetto ai no. 
stri, figurarsi per la popò-
lozione locale, che vanta uno 
dei più elevati redditi • prò-
caoite annui mondiali. 

Soarsi per la città sorgono 
modernissimi e lussuosi al
berghi (HUton. Sheraton. Me. 
ridìen, ecc.) dove alloggiano 
i businessmen. e nei quali 
si svolge la vita notturna, 
night ' e disco-club alla oc
cidentale. 

Un città che ha avuto in
somma uno sviluppo edilizio 

Viaggio nel paese dei signori del petrolio 

I sette emiri 
piombati nel Duemila 
L'impressionante sviluppo economico 
e gli stridenti contrasti di civiltà 
in un lembo del golfo arabo 
che è diventato uno dei maggiori 
produttori mondiali di greggio 

semplicemente vertiginoso, 
ancora maggiore del resto 
degli Emirati. Basti pensare 
che nel 1972 negli Emirati 
Arabi Uniti vi erano solo 
53.000 unità residenziali; alla 
fine del 1978 erano giunte a 
112.000 (ben 60.000 in più), 
con un incremento annuo di 
10000 unità. 

ìl modello a cui ci si at
tiene è quello di una metro
poli americana: luci inter
mittenti, fontane in cemen
to con giochi di acqua e co
lori, cristalli e ancora ce
mento, fiori, verde e grandi 
macchine americane. 

La grande città 
Nelle enormi e rettilinee 

strade della planimetria pa
rallela e perpendicolare di 
Dhabi. abbondano le roton
de. che oltre a meglio rego
lare il traffico hanno anche 
una funzione esletica ben de
finita: trasformate come so
no in bellissimi ed ampi giar
dini, con fiori, • piante, al
beri e naturalmente luci di 
ogni colore. Insomma, se 
non ci fossero insegne e 
scritte luminose anche in 
arabo, se non si incontras
sero le numerosissime e sug
gestive moschee o i veli lun
ghi e bianchi (i dish-dash 
fhe contraddistinguono l'esì
guo numero della popolazio
ne originaria, i « 'ocals >). 
se di tanto in tanto non si 
vedessero i cammelli vagan
ti (che a volte creano pro
blemi di traffico in perife
ria). si potrebbe correre il 
rischio di dimenticarsi che 
ci si trova in un paese ara
bo. E di dimenticare che Abu 
Dhabi. fino al 1959, prima 
della scoperta del petrolio. 
è stato forse il centro più 

povero (ad eccezione delle 
belle oasi di Al Ain, ad Est, 
e di Liwa, ad Ovest), dell'in
tera regione. 

Oggi la città si estende su 
83.600 kmq, una superficie 
superiore di ben sei volte a 
quella di tutti gli altri sei 
emirati messi assieme (80 
mila kmq). 

L'attuale produzione petro
lifera degli emirati (Abu 
Dhabi è il maggior pro
duttore) è di 1,5 milioni di 
barili al giorno. E' stato lo 
scoppio improvviso del be
nessere. Abu Dhabi non ha 
più bisogno di tassare i pro
pri cittadini. Tutti i cittadini 
possono avere il telefono, ma 
non pagano neppure la bol
letta. Tutti i servizi ospe
dalieri e sanitari sono gra
tuiti. così come tutti i me
dicinali, che vengono pun
tualmente concessi alla fine 
di ogni visita medica e spe
cialistica. 

Il più grande ospedale è 
Te Algesira Hospital >: una 
costruzione moderna, ben at
trezzata, efficiente, con mol
tissimi reparti di specializ
zazione. In caso ci fosse 
bisogno di un intervento mol
to complicato, no-problems: 
il governo paga tutto, viag
gio e soggiorno in qualche 
paese occidentale. E' com
preso naturalmente il pocket-
money e, perché no?, an
che le spese di viaggio per 
un eventuale accompagna
tore o familiare. 

Anche nel campo dell'istru
zione tutto gratis per gli 
80 WO studenti degli Emirati: 
dalle scuole primarie fino 
all'università (quest'ultima è 
situata nell'oasi di Al Ain ad 
un centinaio di chilometri 
dalla capitale). . 

Qui le possibilità sono mag
giori delle esigenze. Negli 

ospedali la maggior parte 
dei posti letto sono vuoti. 
L'università, realizzata per 
diverse migliaia di studenti, 
ne conta al momento solo 
poche centinaia. Grattacieli 
e palazzi sono m larga pane 
disabitati, anche per l'alto 
prezzo dei fitti. Proprio m 
questi giorni il Consiglio ese
cutivo di Abu Dhabi sta di
scutendo le eventuali misure 
da prendere in relazione al 
problema, in vista di affit
tare a più basso prezzo te 
unità residenziali inutilizza
te. a favore di quella fasctu 
della popolazione immigrata 
assunta con contratto gover
nativo a termine, come ma
no d'opera a basso prezzo. 

Tutti milionari ? 
Siamo nel paese di Ben

godi? Se ne sono dette mol
te, si è anche parlato di 
« petrol-socialismo >, in cui 
tutti sono milionari allo stes
so modo. Ma la realtà è di
versa. La modernizzazione 
non ha cancellato le soprav. 
vivenze di un Medio Evo an
cora vicino. Il subitaneo tuf
fo da un sistema feudale nel 
mare della tecnologia del 
Duemila ha provocato non 
poche contraddizioni. In 
qualche circolo intellettuale,' 
c'è una timida ricerca della 
propria identità culturale. 
< 11 denaro non ci ha dato 
e non ci darà alla testa — 
mi dicono —; vogliamo mo
dernizzarci. ma non occiden
talizzarci. non vogliamo di
menticare le nostre radici*. 
In un libro ài recente pub
blicazione. la Stona degli 
Emirati di Muhammad Mor
si) Abdallah, si inhta a fa
re i conti con una cnloniz 
zazione, queOn inglese, che 
poco o nulla ha lasciato in 
eredità (<nél 1971 si ritira
rono senza lasciare nemme
no le scuole») se non forse 
un nome. e Costa dei r-irali >. 
che viene rifiutato (ci veri 
pirati erano loro, la nostra 
gente non faceva che difen
dersi dalla vera pirateria, 
quella coloniale*). 

La ricchezza nascosta sot

to la sabbia ha portato co
munque a nuovi contrasti. 
Diversi da quelli, tradizio
nali. della rivalità tra gli 
emiri. Nuove caste si sono 
formale. Da un lato, quella 
degli e abitanti originari », 
circa il 30 per cento della 
popolazione residente. Que
sta è valutata secondo le ul
time slime in 862.000 unità 
{nel 1975 era di 655.000). 
Dall'altro lato, la massa de-, 
gli immigrati, in pratica tut
ti i lavoratori manuali, in 
gran parte ammessi solo 
temporaneamente. A nessuno 
è concessa la cittadinanza. 
Mano d'opera a basso prez
zo giunge soprattutto dal Pa
kistan e dall'India, ma anche 
dalle Filippine ed altri paesi 
arabi- Il flusso è regolato da 
ferrei contratti a termine di 
breve durata. Alla scadenza 
si deve lasciare il paese. 

Ma ci sono anche gli emi
grati di lusso, mano d'opera 
specializzata con altissimi sa
lari. tecnici, esperti, busi
nessmen. Vengono da tutti 
i paesi, soprattutto dall'In
ghilterra, che nonostante tut
to esercita una considerevole 
influenza: segue la Fran
cia, e ultimamente si sono 
inserite anche la RFT, la 
Spagna, il Giappone, e infi
ne. l'Italia. Le condizioni ài 
vita degli occidentali sono 
naturalmente ben diverse da 
Quelle degli altri immigrati. 
Ben diverse le difese dalla 
durezza di un clima che toc
ca punte di calore vicine ai 
50 gradi con una percen-

. fuale di umidità al 90 per 
cento. 

Nella grande calura non si 
può neppure fare affida
mento sulle acque del Golfo, 
troppo calde, e dalle quali 
spuntano, torri d'acciaio, t 
pozzi off-shore dell'oro ne
ro. la nuova arma dei « pi
rati » del Golfo, che fa pau
ra all'Occidente. 

Carla Scortichini 

Nel la foto in a l to: l 'apertu
r a di una part i ta di caccia 
col falcone, sport tradizio
nale degli emira t i a rab i , ad 
Abu Dhabi 

Quel che cambia nel libro di spionaggio 

Un romanzo 
firmato CIA 

Pr ima «nrpre*a. I l lettore 
tipo «Ielle cinquantamila co
pie di Segretissimo che ogni 
settimana si riversano in edi -
cola è un nomo dai 2ó ai 40 
ann i , recidente al nord o 
centro-nord. di buona cultu
ra . e «nprallotlo aggiornato: 
«erondo le inchieste di mer
cato. ol ire ai settimanali e 
oltre a pnhhlicazioni d i pe-
r ì o d i r i l i var ia , legge a lmrno 
nn quotidiano al giorno. 
Quanto ba*ia per addentrar
si < c n u imbarazzo e senza 
confusioni nel mondo delle 
.«pie: che è quello d i nna at
tualità polìtica spesso con
traffal la . secondo schemi che 
risalgono a t t i a n n t della 
guerra fredda, e che r i \ o n o 
ancora tra gli «lati maggiori 
delle centrali spionistiche. 
nn mondo diviso in blocchi. 
«partito in reg imi . ria««un-
to in l ig ie , segnalo da guer

re , terrorismo. oppressioni. 
naz ional i -mi . r isoluzioni , l i 
berazioni . 

Ecco Sua Altezza Serenis
sima M a l k o t i n g e , del lo 
SAS, Cavaliere d'onore e di 
devozione del Sovrano M i 
l itare Ordine di Mal ta . Ca
valiere di dir i t to del l 'Ordine ' 
d e i r A q n i l a Nera . Principe 
del Sacro Romano Impero . 
Margravio di Bas«a-Ln<azia. 
Grande Voivoda della Voivo
da dì Serbia. Cavaliere del
l 'Ordine dei Seraf ini , ecce-
t r r a . eccetera, nn metro e 
ottanta di slatnra. biondo^ 
elegantissimo (calza solo mo
cassini fa l l i a mano) e oc-
rh i « che «embrano una co
lala d'oro l ìqnido ». Tan ia 
nobiltà e un «olo hobby, olire 
al ca«teHo che possiede a 
T.ieren: combattere ì l comu
nismo ovnnqne s'annidi . E 
p o i , an atto di nascita esem

plare : « Al la morte di Jan 
F l r m i n g — racconta l'autore. 
il france«e Gerard De V i l -
liers — , la casa editrice Plon 
mi chiese di trovare nn sne-
re««ore a Jame« Bond. Così 
è nato SAS. dalla fnsione di 
tre personaggi reali che in 
passalo avevo conosciuto ab
bastanza bene: nn barone 
tedesco rifugialo in Baviera 
e due agenti dei servigi di 
informazione, nno di Lon
dra . l 'altro di Ber l ino ». 

M a ecco, ancor meglio. 
f? uberi Boni««eur de la Bath. 
alias OS 117. l'irresistibile 
prototipo di tulle le spie di 
carta, i l pupil lo di Jean 
B m c e . Al to , atletico, occhi 
azzurr i , sguardo d i ghiaccio. 
denti da Inno, età sempre 
sui quaran tann i e movenze 
da fel ino. Anche lu i nobile, 
pa««a n trapassa con malce
lata indifferenza dalle ma

leodoranti periferie urbane 
del lontano oriente ai più 
raf f inal i bistrols degli 
Champs Elysées. sempre i m 
peccabile, sempre smaglian
te. sempre riverito dalla for
tuna e dalle donne. Niente 
d i male, natnralmente. Pec
cato che pensi e dica solo 
co«« di nna banalità esaspe
rante e che a nessuno venga 
mai in mente di rinfacciar
glielo. 

F n proprio In i . Boni««cnr 
de la B a l h . i l pr imo a sbar
care in I ta l ia . I n Francia 
già dal '49 furoreggiata a 
centinaia di migliaia di co
pie e Arnoldo Mondadori ne 
fece avere atrnne ca««e in 
visione ad Alberto Tedeschi. 
noto esperto e direttore dei 
Gialli Mondador i , e a Laura 
Gr imald i che doveva poi d i 
ventare la direttrice di Se-
gretitsimo. Risultato: Io scon
forto. m N o n piacevano né a 
Tedeschi né a me — dice 
Laura G r i m a l d i . Abituati co
me eravamo alle sottigliezze 
e alle inirosnetioni psicolo
giche del giallo, lo trovava-
mo greve. Divertente sì, ma 
rozzo. E poi i l fatto che vin
cesse sempre l 'Occidente, 
che la Cia fosse dipinta r -
me un'organizzazione d i be
neficenza, che i tassi Tol

sero sempre tutti o spaven
tosamente cattivi o irr imedia
bilmente cret ini . . . ». M a 
Mondadori ave* a visto giu
sto. Era i l '60 . Parl i la come 
mensile, la serie divenne pre
sto qitallordicinale. e d i l ì 
a qualche lempo settimana
le . con p u n ; c i!i tiratura che 
toccamano le 60/70 mila co
pie. 

D i manoscritti in redazio
ne ne arrivavano d'ogni tipo 
e in abbondanza. A poro a 
poco su eroi e autori fran
cesi presero definitivamente v 

i l sopravvento gli anglosas
soni: più ab i l i , non sempre 
meno «rhemalici (e basta per 
tu l l i pensare a Nick Car
te r ) , ma dolati di sienra pe
r iz ia . quando non scuola. 
nell 'arte del raccontare. A l 
cuni in brevissimo tempo mi 
l iardar i . A l t r i ancora, fago
citali da cinema, televisione. 
«cenezgialnre e regie, ma «n-
bito r impiazzal i da altr i an-
lori e altri ero i . 

Tut to qui allora? Nienle 
altro che nn colossale busi
ness d i intrattenimento di 
massa? Anche, ma non solo. 
L'ineccepìbile conoscenza dei 
problemi e dei sistemi poli
tici di tulio i l mondo, le im
peccabili descrizioni di luo
ghi , paesi, città « quart ier i , 

la straordinaria conoscenza 
di forme, strutture, gerar
chie. organizzazione, mr lod i 
e fnnzionamento dei servizi 
segreti, l'incessante martella
mento ideologico non sono. 
nella maggior parte dei casi. 
solo la proiezione di nn chio
do fisso personale né i l r i 
sultalo d i prodigiose doli im
maginative né i l frutto d i 
ahi l i e pazienti rtrostrnzioni 
dall 'esterno. 

Se OS 117 sa sbrogliarse
la così bene Ira missioni, or
d in i . obiettivi e codici cifrali 
è perché i l sno autore, agen
te di collegamento con l'Of
fice of Strategìe Service du
rante la guerra e la Resisten
za francese, ne ebbe alt rei-
tanta e personale esperienza. 
E se Peter Cheyney (p iù no
to tra gli appassionati di gial
l i per te avventure d i Lemmy 
Camion) potè scrivere con 
sicura penna e sicura passio
ne le avventure del l ' Inte l l i 
gence Service contro i nazi
sti ( i n segnilo, e con eguale 
passione, contro i russi) -è 
perché, si può di re , faceva 
parte de l suo lavoro « al 
Servizio d i Sua Maestà ». E 
poi Nìck Carter, dietro la 
cui t igia sì cela addirittura 
• n pool d i a scrittori ». Non 

sono eccezioni, e I n certi- ca
si — dice Laura Gr imald i — , 
sulla copertina del l ibro or i 
ginale. alla voce "not ìz ie sul
l 'autore" «i legge a chiare 
lettere " e x agente della C i a " , 
oppure un più sfumalo " a t 
tualmente impegnato al D i 
partimento di S ta to" ». Senza 
contare Howard Munì , auto
re d i diversi titoli di Segre
tissimo nonché coinvolto e 
a sno tempo incarceralo per 
lo «candalo Watergale. 

Insomma: snspen«e, «e«<n. 
violenza, avventura e propa
ganda. Con tanto di marchio 
di fabbrica. M a . anche con 
nn dosaggio tale degli ingre
dienti (e qui «e si vuole sta 
la scuola) che le migl ior i 
spy-stories riescono a non 
esaurire in alcuno di questi 
dne poli le proprie capacità 
dì antoriprodugi'ine ed espan
sione. 

Sono ol i re cinquecento ì 
dattiloscritti e gli original i 
che ogni anno si accumulano 
nella redazione di Segretis
simo. Da l l 'Un ione Sovietica 
alla Cina, a Cuba, guerri
glieri sudamericani, soprav
vissute o rinate organizzazio
ni naziste, e poi i l terrori 
smo, i palestinesi, i movi 
menti d i l iberazione del Ter 

go Mondo: tul l i i nodi centra
l i della politica internazio
nale degli u l t imi decenni so
no stati spregiudicatamente e 
brutalmente manipolal i (e tal 
volta con non troppo sorpren
dente ant icipo) . Ora . passata 
l'ondata di entusiasmo per 
gli intr ighi vaticani, c'è già 
chi ha descritto misfatti • 
retroscena delle prossime 
Ol impiadi di Mosca. 

I lettori però (almeno al-
enni) protestano: rimpian
gono i vecchi eroi lutt i d'un 
pezzo, i personaggi fissi, le 
serie ormai e«anrile alla 
OS 117 e alla Nick Carter. 
Cosa è successo? Che le spie 
più à la page, riconoscendosi 
negli amarognoli ritraili d i 
un Le Carré o di nn Graham 
Greene, sì son scoperti nn 
po' meno protagonisti e un 
po' p iù pedine, più «celtiche 
e meno baldanzose d'un tem
po. p iù incene e dubbiose e 
meno fortunate, con qualche 
accenno di rughe e di pan-
cella. con una inopinala ten
denza alla monogamia, a l l ' 
introspezione, e a occuparsi 
del e privalo ». A l passo coi 
tempi . 

Vanna Brocca 
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